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La vita e i sogni  
sono fogli  

di uno stesso libro.  
Leggerli in ordine è vivere, 
sfogliarli a caso è sognare 
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C
ome vediamo il sogno? Un desiderio o una storia che ci si presenta mentre dormiamo o 
quando siamo svegli ma ci piace ugualmente sognare a occhi aperti. O ancora, un obiettivo, 
più o meno realizzabile, che ci poniamo di portare a termine.

Se la bellezza di Bologna è già da sogno, a contribuire a renderla tale sono state le 
imprese, gli esperimenti e le intuizioni di uomini e donne che ne hanno fatto la storia.

Immaginiamo di essere, ad esempio, nella Bologna del XIV secolo e avere davanti la 
possibilità di costruire la Basilica di San Petronio. Un sogno, appunto, che spinge a pensare in 
grande. Così, ci si ritrova a progettare quella che sulla carta doveva essere la basilica più grande 
al mondo. Il progetto iniziale prevedeva infatti una cupola grandiosa, che avrebbe obbligato 
l’architetto incaricato ad aumentare lo sviluppo dei transetti e dell’abside. Il piano non andò 
mai in porto per diverse ragioni. Tra queste, anche la costruzione nel 1562 dell’Archiginnasio, 
che doveva diventare la sede dell’Università bolognese. Questo palazzo andò infatti a occupare 
l’area che nel piano originario di San Petronio 
avrebbe dovuto ospitare una parte del tran-
setto della Basilica. Poco male, comunque, la 
Basilica di San Petronio dopo secoli è ancora lì 
a mostrare la sua bellezza da sogno.

I sogni (e le intuizioni) spesso spingono 
anche a tentare imprese ed esperimenti. Ne 
è l’esempio quello compiuto nel 1790 da Gio-
vanni Battista Guglielmini nel vano della sca-
la a chiocciola della Torre della Specola per di-
mostrare la rotazione terrestre. L’esperimento 
consisteva nel far cadere delle sfere di piombo 
dai 29 metri d’altezza della Specola. Il risul-
tato? Una volta raggiunto il suolo si poté con-
statare che le sfere si erano tutte leggermente 
spostate di circa 4 mm. Successivamente Gu-
glielmini ripeté l’esperimento da un’altezza 
ben superiore: quella della Torre degli Asinel-
li. In questo caso le sfere una volta arrivate a 

Il sogno della scoperta

G I U L I A  D A L M O N T E

E DI T OR I A L E

 Fig. 1.  La Basilica di San Petronio
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N
ata e cresciuta nella provincia di Bologna, 31 anni, è da sempre legata a questa città pur 
vivendola a qualche chilometro di distanza. Ha una passione da sempre per il giornalismo 
che la ha accompagnata fin dalle scuole superiori. Dopo il liceo ha quindi deciso di stud-
iare Scienze della Comunicazione all’Università di Bologna. Fin 
dagli anni dell’università ha cominciato a fare esperienze nelle 
redazioni dei giornali per poi iscriversi, una volta laureata, 

al Master in Giornalismo di Bologna. Dal 2015, dopo aver sostenu-
to l’esame di Stato, è infine diventata giornalista professionista. In 
questi anni ha lavorato nelle redazioni di giornali e agenzie di 
stampa e ricoperto il ruolo di addetta stampa.

terra erano deviate di 1,7 cm verso est. L’esperimento dimostrò così la rotazione terrestre, che da 
sogno (o meglio ipotesi) diventò realtà.

E sempre in tema di esperimenti scientifici, come non citare quelli portati avanti con succes-
so da Guglielmo Marconi, Giovanni Aldini e Luigi Galvani?

Il primo nel 1901 si rese protagonista della realizzazione della prima trasmissione telegrafica 
transatlantica. Il 12 dicembre di quell’anno Marconi riceve, nella stazione di St. John’s sull’isola 
canadese di Terranova, i tre punti della lettera “S” trasmessi dalla stazione radio di Poldhu in Cor-
novaglia, compiendo quella che il “New York Times” definì la più straordinaria conquista scien-
tifica dell’epoca. Il segnale percorse infatti con successo una distanza di circa 3.000 chilometri. 

Il sogno di nuove scoperte si lega al mistero negli esperimenti di Giovanni Aldini e dello zio 
Luigi Galvani. Il nipote tra il 1802 e il 1803 eseguiva a Londra esperimenti spettacolari durante 
i quali inscenava le sue scoperte, applicando elettrodi su corpi di animali ed esseri umani. Il 17 
gennaio 1803, ad esempio, realizzò un esperimento in cui il cadavere dell’omicida George For-
ster fu collegato ad una batteria con tensione di 120 Volt: il corpo produsse spasmi involontari 
e smorfie di dolore, seguite a breve distanza da convulsioni. Lo zio, invece, è lo scopritore del 
fenomeno della “galvanizzazione” e nella sua carriera studiò l’elettricità animale. Grazie ai suoi 
esperimenti sulle rane, Galvani capì il funzionamento di nervi e muscoli come conduttori e ri-
cettori degli stimoli celebrali. È stato infatti lui a gettare le basi dell’elettrofisiologia.
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IL SOGNO DELLA VERGINE
////// Una rara iconografia nell’arte  

del Medioevo bolognese //////

V I R N A  R A V A G L I A

La vergine sogna; ed un rivo

di sangue stupisce le intatte

sue vene; d’un sangue più vivo,

più tiepido: come di latte...

G. Pascoli

N
el testo biblico il sogno ha una duplice 
valenza: strumento di comunicazione 
divina, ma anche possibile tramite di 
messaggi demoniaci. Trattati dunque 
con cautela dalla mentalità cristiana, gli 
episodi onirici compaiono con più fre-

quenza nell’Antico Testamento rispetto al Nuo-
vo, dove pure costituiscono momenti centrali 
di alcune vicende come quella di San Giuseppe. 
Nel Nuovo Testamento essi sono nove in totale, 
per lo più rintracciabili nel Vangelo di Matteo.

I Vangeli non fanno alcun riferimento a sogni 
di Maria, nemmeno i cosiddetti Testi apocrifi, 
che arricchiscono notevolmente il novero degli 
episodi riguardanti la Vergine. Tuttavia, tra il 
Trecento e il Quattrocento si assiste alla realiz-
zazione di un gruppo molto ristretto di dipinti, 
tutti legati a Bologna, rappresentanti l’episodio 
di un sogno della Madre di Dio, chiaramente ric-
co di elementi simbolici, come si espliciterà. 

Il più antico esempio di rappresentazione del 
Sogno della Vergine a noi noto fa parte del ciclo di 
affreschi staccati dalla chiesa di Santa Maria di 
Mezzaratta e oggi collocati nelle sale della Pina-
coteca Nazionale di Bologna (Fig.1). Il ciclo di af-
freschi per la piccola chiesa bolognese venne rea-
lizzato a partire dal 1338, quando la confraternita 
dei devoti alla Vergine che ne fu proprietaria mutò 
la sede delle proprie riunioni, prima svolte presso 

S T O R I A  D E L L ’ A R T E
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ta da una rappresentazione dei Giusti di Israele che 
osservano la nascita di Cristo dal Limbo, dalla visio-
ne onirica di Maria e dell’Apparizione della Vergine 
col Bambino a un infermo. La Vergine, nell’affresco 
solo in parte leggibile date le travagliate vicende 
conservative che ne hanno caratterizzato la storia3, 
ci appare come una delicata giovane dama bionda, 
con il capo coperto da un manto blu, placidamente 
assopita. Resta ormai scarsamente leggibile il resto 

la non lontana chiesa di Santa Maria del Monte sul 
Colle dell’Osservanza1. I confratelli progettarono 
un programma decorativo unitario probabilmen-
te sin dall’origine, programma che tuttavia venne 
eseguito nell’arco di almeno quarant’anni2, forse 
via via che ad essi si rendevano disponibili i mezzi 
economici necessari all’esecuzione dell’impresa. Il 
programma doveva includere Storie dell’Antico Te-
stamento sulla parete destra dell’edificio e Storie del 
Nuovo Testamento su quella di sinistra, ma anche 
sulla controfacciata e probabilmente sulla parete 
di fondo. Proprio sulla controfacciata dell’edificio 
si colloca la scena del Sogno della Vergine (Fig.2). 
L’episodio si inserisce in un più complesso insieme 
figurativo, fulcro delle quali è la Natività di Cristo, 
che viene, in maniera non consueta, accompagna-

1  Per una completa disamina sul ciclo di affreschi: Ales-
sandro Volpe, Mezzaratta: Vitale e altri pittori per una con-
fraternita bolognese, Bologna, Bononia University Press, 2005.

2  Si veda anche Gianluca Del Monaco, Problemi di organiz-
zazione narrativa a Mezzaratta, «Intrecci d’Arte. Dossier», I, 
2016, pp. 29-43.

3  Si veda Volpe, Mezzaratta cit., pp. 23-37.

 Fig. 1.  Pinacoteca Nazionale di Bologna, affreschi della controfacciata di Mezzaratta (da Volpe, Mezzaratta, 
cit., fig. 42)
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ne di Croci dipinte, si deve una tavola, originaria-
mente la cimasa di un polittico – come testimonia 
la sua forma –, collocata presso la Pinacoteca Na-
zionale di Ferrara e proveniente dal Convento del 
Corpus Domini della città estense (fig.3).7 Qui, in 

della rappresentazione, che possiamo ipotetica-
mente ricostruire grazie ai pochi casi successivi 
in cui l’iconografia viene ripetuta e di cui si dirà in 
seguito.4 È tuttavia riconoscibile, ai piedi del letto 
su cui riposa Maria, una figura femminile intenta 
a leggere un libro, una misteriosa presenza che si 
ripete anche in seguito.

Il dipinto murale è stato realizzato dal pittore 
Vitale degli Equi5, che si occupò della prima fase 
decorativa della chiesa, eseguendo probabilmente 
la fascia superiore della controfacciata con la scena 
di Natività e qualche tempo dopo la parte inferiore 
dove si trova il Sogno. Dopo questa prima straordi-
naria comparsa dell’iconografia (in un brano che 
esprime al meglio lo stile tipico di Vitale, elegante 
e ricco di accenni naturalistici calati in un’atmo-
sfera del tutto astratta e goticheggiante) l’immagi-
ne è ad oggi per noi nota solo in tre dipinti su ta-
vola, due dei quali attribuiti alla mano di Simone 
di Filippo, pittore bolognese, con una formazione 
strettamente legata alla fase tarda della produ-
zione di Vitale e attivo anche egli nel cantiere di 
Mezzaratta, in particolare nelle Storie del Nuovo 
Testamento6. A Simone, conosciuto come “dei Cro-
cifissi” per la sua prolifica e apprezzata produzio-

 Fig. 2.  Vitale da Bologna, Il sogno della Vergine, 
particolare, Bologna, Pinacoteca Nazionale (da 
Volpe, Mezzaratta, cit., fig. 40)

 Fig. 3.  Simone di Filippo, Sogno della Vergine, 
Ferrara, Pinacoteca Nazionale (da Del Monaco, 
Simone di Filippo cit., fig. XXI)

4  Secondo alcuni, tuttavia, non ci sarebbe una rappresen-
tazione ulteriore in questo caso al di sopra della Vergine, ma 
ella sarebbe descritta come in atto di sognare proprio la sce-
na stessa di Natività nella parte superiore della parete: Jill 
Franklin, Bernard Nurse, Pamela Tudor-Craig, Catalo-
gue of Paintings in the Collection of the Society of Antiquaries 
of London, London, Harvey Miller, 2015, p. 228.

5  Sul pittore: Le Madonne di Vitale. Pittura e devozione a 
Bologna nel Trecento, catalogo della mostra a cura di Massi-
mo Medica (Bologna, 20 novembre 2010 - 20 febbraio 2011), 
Ferrara, Edisai, 2010.

6  Su Simone di Filippo: Gianluca Del Monaco, Simone di 
Filippo detto “Dei Crocifissi”. Pittura e devozione nel secondo 
Trecento bolognese, Bologna, Il Poligrafo, 2018.

7  Ibidem, pp. 169-172.
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scena” si lega alla rappresentazione dei patriarchi 
nel limbo, in attesa di Redenzione presente a Mez-
zaratta e rende chiaro come la lettura del testo pit-
torico debba andare nel senso di una figurazione 
del ruolo salvifico della Madre di Dio.

Non è facile stabilire con certezza l’origine 
per l’ispirazione per questa onirica - e potrem-
mo dire tutta felsinea - rappresentazione maria-
na. Una delle analisi più chiare di questa scelta 
rappresentativa è stata formulata da Laura Sal-
mi, che ha sottolineato come l’iconografia sia 
strettamente legata anche alle riflessioni teo-
logiche e letterarie che a cavallo fra XIII e XIV 
secolo ruotano intorno al tema della maternità 
spirituale della Vergine e del suo ruolo salvifi-
co verso l’umanità9. È appunto da questo stesso 
contesto che prese vita la lauda intitolata Ma-
dona Santa Maria, unica fonte letteraria a noi 
nota che narri di un sogno della Madre di Cri-
sto10. Questa lauda in volgare ha avuto un’ampia 
diffusione, in particolare nel contesto popolare 
e folkloristico, fino a tempi recenti, soprattutto 
con la funzione di “preghiera-talismano”. Ma 
l’origine più remota del tema andrebbe indi-
viduata in fonti riguardanti le visioni mistiche 
dell’albero paradisiaco della Vita e dell’Albero di 
Jesse, ma soprattutto nel sogno del re persiano 
Astiage, prefigurante la nascita del nipote Ciro il 
Grande. In alcuni manoscritti di primo Trecen-
to contenenti il cosiddetto Speculum Humanae 
Salvationis, infatti, il Re – in maniera non dissi-
mile dalla Vergine - è collocato su un letto e su 
di lui compare la figlia dal cui corpo si sviluppa 
un albero di vite. Il testo dello Speculum mette in 
esplicita connessione Ciro con Cristo e la figlia 
di Astiage con Maria stessa. Per primo lo studio-
so austriaco Leopold Kretzenbacher ha saputo 

una rappresentazione che aleggia su di un goti-
co fondo oro, la Vergine riposa su un letto mentre 
dal suo grembo sorge un albero, al quale il figlio è 
Crocifisso. Sulla cima dell’albero nel proprio nido 
un pellicano – simbolo di sacrificio - si strappa le 
carni per offrile ai propri piccoli, mentre accanto al 
giaciglio della Vergine siede, ancora una volta, una 
figura femminile intenta a leggere un libro, forse 
interpretabile proprio come la fonte letteraria del-
la visione. L’artista ripeterà il soggetto con alcune 
varianti in un dipinto, oggi alla National Gallery di 
Londra, realizzato probabilmente qualche tempo 
dopo l’opera ferrarese e proveniente da Bologna8 
(fig.4). In questo caso il pittore aggiunge alla rap-
presentazione di una mano che uscendo da una 
nuvola su cui Cristo è Crocifisso, libera Adamo ed 
Eva dalla prigionia del Limbo. Questa “scena nella 

 Fig. 4.  Simone di Filippo, Sogno della Vergine, 
Londra, National Gallery of Art, deposito della 
Society of Antiquaries of London (da Del Monaco, 
Simone di Filippo cit., fig. XCVI)

8  Ibidem, 182-185.
9  Laura Salmi, Il sogno della Vergine. L’enigma di una pit-

tura della Bologna del Trecento tra mito, superstizione e pre-
ghiera, Bologna, Minerva, 2009.

10  Una delle più antiche versioni del testo si trova alla fine 
di un manoscritto quattrocentesco contenente la regola di 
una confraternita nata proprio a Bologna nel 1281 (Ferrara, 
Biblioteca Ariostea, ms. CLII, 303, c. 30r)
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tazioni precedenti – e si ritiene possa provenire 
da un trittico realizzato dal pittore di origini bo-
lognesi le cui parti si trovano dislocate oggi in 
diversi Musei del mondo. La tavola in questione, 
ancora una volta probabilmente la cimasa del 
polittico, venne donata dai principi Hercolani 
di Bologna al compositore Gioacchino Rossini, 
che poi destinò la propria eredità al Comune di 
Pesaro.12 In questo caso, nello stile caratteristico 
del pittore, la Vergine ci appare addormentata 
sul proprio letto, mentre di fronte a lei si mate-
rializza l’albero dell’Eden a cui Cristo è crocifis-
so. Attorno all’albero si attorciglia il Serpente, 
mentre Adamo ed Eva, “due nudini smagriti”, 
sono intenti a cogliere il fatidico frutto. 

Dopodiché il tema sembra completamente 
scomparire dalle scelte rappresentative dei pit-
tori, bolognesi e non solo, forse per la sua ecces-
siva complessità e ambiguità, che non garantiva 
una chiara rispondenza ai dogmi ufficiali della 
Chiesa. Così in un ristretto contesto devoziona-
le, capace di rimanere in vita solo in un circo-
scritto frangente storico, prendono vita le affa-
scinanti rappresentazioni pittoriche descritte, 
capaci di suscitare ancora molti interrogativi 
nello spettatore moderno.

leggere dunque la stretta correlazione esistente 
tra l’immagine dello Speculum e in particolare le 
rappresentazioni di Simone dei Crocifissi, volte 
anch’esse a descrivere il ruolo di Maria madre di 
Cristo nella storia della salvezza quale mediatrix 
gratiarum e corredemptix attraverso la sofferen-
za per il sacrificio di Cristo11.

In termini cronologici l’ultimo caso a noi noto 
di raffigurazione del Sogno di Maria è un dipinto 
del pittore Michele di Matteo, parte delle colle-
zioni della Pinacoteca Civica di Palazzo Mosca 
a Pesaro (fig.5). Il dipinto è databile tra il 1440 e 
il 1460 – un secolo dopo, dunque, le rappresen-

 Fig. 5.  Michele di Matteo Lambertini, Sogno della 
Vergine, Pesaro, Musei Civici (da Dipinti e disegni 
cit., p. 47).

11  Leopold Kretzenbacher, Mariens Traum vom Wun-
derbaum, «Adeva-Mitteilungen», 39, 1974, pp. 7-16.

12  Sul dipinto: Nicosetta Roio, n. 22 in Dipinti e disegni 
della pinacoteca Civica di Pesaro a cura di Claudia Giardini, 
Emilio Negro, Massimo Pirondini, Modena, Artioli, 1993, pp. 
46-47.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I R N A  R A V A G L I A

Nata a Bologna e cresciuta ad Ozzano dell’Emilia, Virna Ravaglia ha frequentato la facoltà di Lettere clas-
siche dell’Alma Mater Studiorum, per poi proseguire gli studi a Trento con una laura magistrale in Storia 
dell’Arte. È qui che nasce la passione per la scultura del Rinascimento, in particolare in terracotta, che la 
porta a proseguire la propria formazione storico artistica. Dopo il Servizio Civile alla Galleria Estense di 
Modena, Virna è stata ammessa alla Scuola di Specializzazione in Beni Storico Artistici di Bologna, per 
poi ottenere una borsa di dottorato, ancora in corso, presso l’Università di Genova. Nel 2017 ha inoltre 
ottenuto l’abilitazione come Guida turistica in lingua italiana ed inglese ed esercita questa professione, 
collaborando con Succede Solo a Bologna dal 2021.
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DAL SOGNO MIO BREVE  
IL SOLE ETERNO!

////// Visioni oniriche in musica,  
in scena e in salotto ////// 

P I E R O  M I O L I

H
o sognato che stavi ai ginocchi...”: è così 
che comincia Sogno, una delle più note 
e più belle liriche da camera di France-
sco Paolo Tosti, una dolce, sentimen-
tale, melodicissima romanza per voce 
e pianoforte. Vissuto fino alla Grande 

Guerra, Tosti è stato l’ultimo compositore ro-
mantico, se si vuole, anche se nella sua lucidità 
non ha lasciato opere, pezzi sacri, concerti o 
altro, limitandosi appunto al camerismo vocale 
o alla musica da salotto (che è la stessa cosa). 
Dunque, tutto il Romanticismo ha sognato, e 
anzi copiosamente, alimentando un’idea, una 
passione, una prassi profondamente sua: se an-

che Leopardi ha composto Il sogno, canto de-
gnissimo della colleganza con passeri solitari, 
sabati del villaggio e sere del dì di festa!

In musica, è stato soprattutto il teatro d’ope-
ra ad alimentare il concetto o addirittura l’epi-
sodio del sogno: in maniere diverse, per esem-
pio in recitativo o in cantabile; come racconto 
personale o fatterello di uno raccontato da un 
altro; come bel sogno pieno di poesia o magari 
come drammatico momento di incubo confi-
nante con il delirio. Romanticismo significa se-
rietà, in ambito teatrale (e non solo), ma talvol-
ta anche comicità: è il caso della Cenerentola 
di Ferretti-Rossini dove il buffo don Magnifico 

M U S I C A

“
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Senta che guarda il ritratto di colui che il sogno 
le ha promesso; e a metà del primo di Lohen-
grin Elsa non ha alcun ritratto da contemplare 
ma narra il sogno del cavaliere venturo.

Un serbatoio di sogni è il teatro verdiano. Il 
tracotante Nabucco canta la sua aria-preghiera 
appena appena svegliato dal sonno disturbato 
da un sogno. La tenera Alzira canta d’essersi 
sottratta in sogno alle grinfie del nemico bari-
tono e di essersi salvata grazie all’amato tenore. 
La pulzella Giovanna d’Arco sogna la Vergine 
che la catechizza e l’Inferno che la complimen-
ta. Il barbaro Attila sogna quanto sta per vedere 
sul serio: l’aria canta prima “Mentre gonfiarsi 
l’anima” e poi “Oltre quel limite”. Il tormentato 
Macbeth ha diversi incubi e la malvagia Lady 
Macbeth canta un’intera, lunga, informe e mi-
rabile scena del sonnambulismo nella quale fi-
nalmente spiccica un po’ di verità. Quell’ideali-
sta di Rodrigo (Don Carlos) sembra al re Filippo 
uno “strano sognator” (metaforico, s’intende), 
mentre quel calunniatore di Jago (Otello) insi-
nua nel suo duce il tarlo della gelosia rivelan-
dogli un sogno (inventato di sana pianta) di 
Cassio. Catastrofico, apocalittico è il sogno che 
apre il quarto atto dei Masnadieri: Francesco 
Moor chiede al suo camerlengo “v’ha ne’ sogni 
/nulla di ver?”) e canta, anzi declama “Pareami 
che sorto da lauto convito”.

Sempre gran bella musica, s’intende, ben 
modellata sulla situazione drammatica in for-
ma d’aria o d’altro. Ma l’episodio verdiano più 
curioso è forse quello dei Lombardi alla prima 
crociata: il tenore muore alla fine del terzo di 
quattro atti, secondo l’intreccio; e quindi nel 
quarto atto non c’entrerebbe proprio se il so-
prano non se lo sognasse a cantare “In cielo 
benedetto” (dopo, lei, “non fu sogno!”); del re-
sto l’intreccio ne ha necessità, perché fra l’altro 
Oronte rivela a Giselda dove mandare gli as-
setati lombardi giunti in Palestina a dissetarsi 
e riprendere forza per vincere gli infedeli. A 
proposito: la prima volta che l’opera salì al Co-
munale di Bologna, il 22 ottobre 1845, a cantare 
era l’eccellente tenore Antonio Poggi, di Castel 
S. Pietro.

canta la lunga aria “Mi sognai tra il fosco e il 
chiaro / un bellissimo somaro”; della semiseria 
Regina di Golconda di Donizetti, dove un’inte-
ra vicenda risulta tutta sognata (“Io sognai che, 
disperato / di una moglie malandrina”); appena 
un po’ del sempre donizettiano Don Pasquale, 
dove il povero tenorino deve far baracca e bu-
rattini rinunciando alla donna amata, “Sogno 
soave e casto / dei miei prim’anni, addio”.

Ma è soprattutto l’opera seria, detto dram-
ma lirico o melodramma, che adopera, sfrutta 
e manipola il sogno, dal Giasone di Cavalli al 
Rake’s Progress di Stravinskij, dalla Bradamante 
di Bissari alla Manon di Massenet (bello, que-
sto, e famoso e a occhi aperti sulle parole “En 
fermant les yeux je voi”), dall’Iphigénie en Tau-
ride di Gluck alla Elektra e all’Amore di Danae 
di Strauss. Strano il Songe de Faust che sta nella 
Damnation de Faust di Berlioz, un lungo coro 
interrotto dal protagonista che vede e invoca 
Marguerite; e anche l’intermezzo sinfonico del 
Guglielmo Ratcliff di Mascagni, brano un tempo 
molto popolare.

Ed ecco la serie dei sogni ottocenteschi. Un 
incubo è quello che crede di avere l’Assur del-
la rossiniana Semiramide: del resto si tratta del 
vecchio re Nino fatto fuori da lui stesso in com-
butta con l’onestissima regina. Un sogno triste 
è quello del belliniano Pirata, quando Imogene 
dice, quasi ansimando, “Lo sognai ferito, esan-
gue”. Un sogno spaventoso è quello del Pollione 
della belliniana Norma: “Meco all’altar di Vene-
re”. Anche la Lucia di Lammermoor di Donizetti 
ha una visione, allorché canta “Regnava nel si-
lenzio / alta la notte e bruna”. Mentre altri per-
sonaggi donizettiani sono proprio dei sognato-
ri: Belisario ricorda “Sognai, fra genti barbare”, 
cioè la profezia che un figlio avrebbe distrutto 
l’impero d’Oriente; e Poliuto, quando sta per ri-
cevere la moglie Paolina pronta a convertirsi al 
Cristianesimo come lui, racconta bene, “Bella e 
di sol vestita [...] al cielo salia la sposa” (bene? 
è una citazione petrarchesca!). Contro due ma-
schietti d’indole italiana, almeno due femmi-
nucce d’indole tedesca cioè wagneriana: il se-
condo atto dell’Olandese volante comincia con 
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spicando così: “ma che dal sangue mio nasca 
l’aurora / e dal sogno mio breve il sole eterno”. 
Sogno breve e sole eterno: un concentrato di 
ineffabili artifizi retorico-poetici.

Tanto in scena. In salotto? In salotto Tosti è 
recidivo e nella bellissima lirica tristrofica di 
D’Annunzio che comincia “L’alba separa dal-
la luce l’ombra” il tenore morente finisce au-

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  P I E R O  M I O L I

Bolognese, insegna Storia della musica, è consigliere dell’Accademia Filarmonica e presidente della Cap-
pella dei Servi, svolge attività di divulgatore e conferenziere. Ha pubblicato saggi e volumi su Martini, 
Gluck, Rossini, Donizetti, il canto e la cantata; un manuale di storia della musica, un dizionario di musica 
classica, numerosi atti di convegno ed edizioni integrali dei libretti di Verdi, Mozart, Bellini, Rossini e Wa-
gner. In quattro volumi e quasi 3000 pagine ha raccontato la storia dell’opera italiana nei suoi quattro 
secoli di vita. È appena uscita un’ampia monografia su Giuseppe Verdi (Neoclassica).
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Q
uando si pensa a Bologna e le sue mol-
teplici rappresentazioni artistiche, dalla 
musica alla letteratura, fino al fumetto 
è impossibile non pensare alle opere di 
Andrea Pazienza, permeate da atmo-
sfere oniriche e psichedeliche. L’artista, 

classe ’56 nato a San Benedetto del Tronto e cre-
sciuto a San Severo, in provincia di Foggia, nel 
1974 si trasferì a Bologna e si iscrisse al DAMS 
ma non si laureò mai, preso dalle molte colla-
borazioni nell'ambiente culturale bolognese. 
Artista talentuoso e travagliato, rappresentò 
Bologna nel fumetto Le straordinarie avventure 

LA NOSTRA FABBRICA  
DEI SOGNI

////// Dal fumetto sotto le Torri  
alla manipolazione dei sogni //////

A N T O N I O  B A L D A S S A R R O
In collaborazione con Minerva: Emanuele Luciani e Marco Rocca

S C I E N Z A

 Fig. 1  La targa in memoria di Andrea Pazienza a 
Bologna
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quello che riferiscono i pazienti o dalle informa-
zioni che si riescono a recuperare dai casi clinici 
di lesioni cerebrali accompagnate da disturbi 
nella sfera del sogno. Negli ultimi anni, però, l’a-
vanzamento tecnologico di neuroimaging strut-
turale e funzionale, i ricercatori sono riusciti a 
capire qualcosa in più.

Attualmente esistono due modelli, probabil-
mente complementari, che provano a spiegare il 
significato dei sogni. Fino ai primi anni ’70 l’i-
potesi della continuità è sempre stata la più ac-
creditata, affermando che i pensieri e le conce-
zioni che ci accompagnano quando siamo svegli 
proseguono anche nel sonno. Effettivamente, i 

di Pentothal, che ha come sfondo i moti del ’77, 
e nei fumetti con protagonista il personaggio di 
Massimo Zanardi, studente ripetente del liceo 
Fermi dalla dubbia moralità, pubblicati dal 1981 
al 1988. Pazienza è stato uno dei protagonisti 
degli anni ’70 a Bologna, un periodo turbolento, 
nel quale tuttavia ci fu un fiorire di innovazione 
artistica parente del punk inglese, ma con molte 
altre sfumature. Questa necessità di esprimer-
si in modi nuovi e ribelli sbocciò in tutto il suo 
splendore più viscerale nella Traumfabrik, ovve-
ro la “fabbrica dei sogni”, una casa occupata in 
Via Clavature 20, dove Andrea Pazienza, Filippo 
Scòzzari, Giorgio Lavagna e molti altri, come 
nella Factory di Andy Warhol, producevano arte 
mescolando stili, stimoli e esperienze. 

L’arte si è spesso mischiata alle visioni oniri-
che. I sogni hanno sempre evocato ed ispirato 
le forme artistiche più disparate. Ma cosa sono i 
sogni? Da dove nascono? E soprattutto… perché 
sogniamo?

L’attività cerebrale involontaria che avviene 
durante il sogno ha da sempre affascinato l’esse-
re umano, ma già Aristotele paragonava i sogni 
alle allucinazioni che si possono avere da svegli 
a causa di patologie o intossicazioni. Tuttavia, 
solo negli ultimi cento anni è stata riconosciuta 
la rilevanza medica del sogno.

Il primo passo in questa direzione fu mosso da 
Freud, il quale usò i sogni dei pazienti per penetra-
re all’interno della loro psicopatologia. Ad oggi, in-
vece, grazie alle conoscenze acquisite sui mecca-
nismi che regolano il sonno, è chiaro che esistono 
alcuni disordini correlati ai sogni e, nonostante i 
sogni possano avvenire sia in fase REM che non-
REM, la maggior parte sono legati alla prima1.

Al contrario di quanto si pensi, infatti, il so-
gno non è relegato alla sola fase REM, ma è un’e-
sperienza mentale che può avvenire durante 
una qualsiasi delle fasi del sonno. Si possono 
inoltre avere più sogni durante la stessa notte, 
caratterizzati da diversi gradi di intensità emoti-
va, visioni vivide e complessità narrativa.

Ma perché sogniamo? La risposta non è facile 
da cercare, perché il sogno non può essere stu-
diato direttamente, ma quasi esclusivamente da 

1  Cfr. ELMER SZABADI – PAUL JAMES READING – 
SEITHIKURIPPU R. PANDI-PERUMAL, Editorial: The Neu-
ropsychiatry of Dreaming: Brain Mechanisms and Clinical 
Presentations. «Front Neurol», n. 12, 2021, pp. 666657.

 Fig. 2  Sigmund Freud, padre della psicologia e 
il primo a considerare il sogno come un fenomeno 
legato alla psicologia e alla fisiopatologia. 
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Applicando questi modelli, i ricercatori sono sta-
ti in grado effettuare esperimenti di manipolazione 
dei sogni, modificandone i contenuti o il livello di 
coscienza, fornendo stimoli cognitivi e sensoriali 
specifici sia prima del sonno che durante2. 

Forse un giorno arriveremo ad utilizzare i so-
gni come vere e proprie forme d’arte… ma per il 
momento ci limitiamo a gustarceli, cercando di 
interpretarli e fantasticando sui loro significati 
nascosti.

meccanismi attivati durante i sogni sono molto 
simili a quelli che caratterizzano la decodifica 
dei ricordi episodici, coinvolgendo soprattutto 
l’ippocampo e l’amigdala.

D’altro canto, però, anche la stimolazione di-
retta del cervello durante il sonno agisce sui so-
gni. Secondo l’ipotesi dell’attivazione, infatti, il 
sogno è il risultato dell’attivazione periodica del 
prosencefalo durante il sonno. Secondo questo 
modello ipotizzato negli anni ’90, esiste un lega-
me tra il sogno e l’attivazione periodica locale, 
durante il sonno, delle stesse strutture cerebrali 
designate alla percezione e all’elaborazione co-
gnitiva e motoria durante la veglia.

2  Cfr. SERENA SCARPELLI ET AL., Investigation on Neu-
robiological Mechanisms of Dreaming in the New Decade. 
«Brain Sci», II, n. 11, 11 febbraio 2021, pp. 220.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I T O  A N T O N I O  “ D U C K B I L L ”  B A L D A S S A R R O

Nato nel 1987 a Foggia, nel 2005 si trasferisce a Bologna, città in cui svilupperà la passione per la scien-
za e per l’arte. Dal punto di vista scientifico segue studi in ambito biologico, con una laurea magistrale 
in Biotecnologie e un dottorato in Biologia Cellulare e Molecolare, fino a diventare ricercatore presso 
l’Università di Bologna, specializzandosi in Neuroscienze e Medicina traslazionale. In parallelo, diventa 
l’illustratore dell’Associazione Succede solo a Bologna, realizzando libri illustrati editi dalla casa editrice 
Minerva. Ha pubblicato diverse graphic novel con la casa editrice Becco Giallo e autoprodotte, oltre ad 
una costante produzione di illustrazioni, testi e articoli di divulgazione scientifica online. Dal 2014 è iscritto 
all’albo dei Giornalisti Pubblicisti.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R C O  R O C C A

Dottore di ricerca in Biotecnologie ambientali, è presidente di Minerva - Associazione di divul-
gazione scientifica dal 2019. È appassionato di bioprocessi, biologia sintetica, economia circolare, 
OGM e biocarburanti. Ha lavorato in ricerca presso l’Università di Bologna e come divulgatore 
scientifico. Ora è operatore commerciale nel settore dei prodotti per laboratori biologici di ricerca 
e diagnostici.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  E M A N U E L E  L U C I A N I

Laurea Magistrale in Chimica Industriale con un Master in Analisi chimiche e tossicologiche forensi, è il 
tesoriere di Minerva - Associazione di divulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di chimica ana-
litica, tecnologia ed esplorazione spaziale. Ha lavorato come tecnico strumentista presso il laboratorio 
centrale di Conserve Italia ed ora si occupa di sviluppo metodi analitici e convalida materiali presso una 
multinazionale.
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LA STORIA DEGLI ORTI
////// Un angolo di pace  

e serenità in via Orfeo //////

M A R I N A  S E R E N A R I

E
siste ancora, nel cuore storico di Bologna, 
un angolo di mondo ormai perduto, lon-
tano dal quotidiano convulso e frenetico 
della città moderna.

In questo scrigno si trovano gli Orti di 
via Orfeo, con entrata da via della Braina, 

a due passi dal complesso monumentale delle 
Sette Chiese di Santo Stefano1.

Un tempo fonte di sostentamento delle picco-
le comunità religiose che nel corso dei secoli si 
sono avvicendate, tuttora mantiene i suoi prezio-
si alberi da frutto, susine, pere, albicocche, fichi, 
ciliegie, cachi, melagrane, olive, filari e pergole 
di vite, ma anche alberature e macchie di arbusti 
ornamentali; vengono coltivati zucchine, piselli, 
carciofi, pomodori. A seconda della stagione, gli 
ormai dimenticati calicantus, violette, peonie, 
fiordalisi, e un magnifico roseto perenne sono 
una gioia per gli occhi e per… il naso!

Solo l’antica peschiera settecentesca, a forma 
di mezza luna, è stata prosciugata, mentre è tut-
tora attivo il pozzo a due vasche, che fruisce del-
le vie d’acqua sotterranee di cui Bologna è ricca.

Gli unici suoni che si avvertono sono le melo-
die degli uccelli che qui nidificano indisturbati.

Negli “Orti” è sfatato un trito luogo comune: 
l’avvicendarsi delle stagioni, le quattro stagioni 
canoniche, è testimoniato dal mutare delle mille 
sfumature di verde, rosso, giallo delle foglie, dai 
colori degli alberi da frutto in fiore, e – negli in-
verni più rigidi - uno spettacolo indimenticabile 
è ammirare i frutti arancio dei cachi ancora sui 
rami, in un giardino completamente bianco per 
la coltre di neve immacolata.

1  ROBERTO SCANNAVINI, La storia verde di Bologna. 
Strutture immagini orti giardini corti, Nuova Alfa Editoriale, 
1990
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sono stati la principale fonte di sostentamento 
del Pio Istituto.

Un passo e una misteriosa macchina del tem-
po ci porta indietro di un secolo.

Nel corso degli ultimi decenni il Pio Istituto 
Sordomute Povere si è trasformato in Fondazio-
ne che, al passo con i tempi, ha promosso e so-
stiene le attività del Centro per l’Apprendimento 
“Casanova Tassinari” di via Audinot e del Centro 
Polifunzionale per Bisogni Comunicativi Com-

E questo è ciò che si presentava agli occhi 
stupiti, meravigliati delle piccole ospiti sordo-
mute che, dalla seconda metà dell’Ottocento, 
qui hanno vissuto, e giocato, durante gli anni 
di studio e formazione. Dal 1857, infatti, l’in-
tero complesso fu rilevato dalla famiglia Ra-
nuzzi per sviluppare un’opera assistenziale 
straordinariamente evoluta per i tempi, quella 
appunto di dare un’istruzione a bambine in 
condizioni famigliari disagiate e con problemi 
di sordità. 

Oltre a leggere e scrivere, veniva insegnato 
alle piccole, che qui rimanevano in genere dai 
7-8 anni fino ai 17-18, a cucire e ricamare. Fu un 
modo per dar loro la possibilità, una volta uscite, 
di avere un’attività propria, che poteva aiutare 
loro e le rispettive famiglie, in decenni in cui non 
era facile per nessuno, se proveniente da una fa-
miglia in difficoltà, trovare inserimento in una 
società ancora lontana da quel “welfare” che 
oggi ci pare dovuto e doveroso.

Al primo piano dell’Istituto sono stati ripri-
stinati alcuni ambienti: il laboratorio con gli 
strumenti usati e i piccoli ricami, la classe con i 
banchi in legno e le antiche carte geografiche, il 
dormitorio con la teoria dei lettini e poi il parla-
torio e la sala da pranzo, i cui mobili vetusti sono 
la testimonianza di antichi lasciti che da sempre 

 Fig. 3  La limonaia.

 Fig. 1  Gli orti di via Orfeo.  Fig. 2  Il pozzo a due vasche ancora attivo.
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gli Orti è che ci si trova in un ambiente di vita 
quotidiana di decenni ormai dimenticati, in una 
pace e in una tranquillità che sono un ristoro per 
qualsiasi animo, dove non vi è nulla di partico-
larmente prezioso dal punto di vista strettamen-
te architettonico, ma tutto lo è, immensamente 
di più, nella sua semplicità e naturalezza.

Un’esperienza che si rinnova immutata per 
chi ha la fortuna di varcare la soglia di via 
della Braina 11 e rimane affascinato mentre, 
avvolto da una magica macchina del tempo, si 
trova a vivere una sorta di sogno a occhi – e 
cuore – aperti.

plessi. Quest’ultimo, gestito dall’Arche Comuni-
tà Arcobaleno di Quarto inferiore, è finalizzato 
al progetto “Comunicare e Condividere” a favore 
di persone con disturbo dello spettro autistico, 
con particolare attenzione all’autismo infantile, 
e al deficit del linguaggio. Inoltre, la Fondazio-
ne dedica strutture di accoglienza a studentes-
se universitarie fuori sede che vengono assistite 
con attività comuni, come visite a musei, parte-
cipazione a concerti e spettacoli teatrali e atti-
vità varie.

In un Paese come l’Italia, dove le meraviglie 
dell’arte sono ad ogni angolo, la particolarità de-

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R I N A  S E R E N A R I

Laureata in Lingue e Letterature Straniere Moderne, già assistente al Consiglio di Amministrazione e 
alla conservazione del Patrimonio della Fondazione “Pio Istituto delle Sordomute Povere in Bologna”. È 
coordinatrice di corsi ed organizzatrice di seminari, tirocini e corsi di formazione professionale.
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L I N G U A  L O C A L E

L INSÓNNI E L INSÓNNI SPURÅUṠ
////// Il sogno nella cultura bolognese ////// 

R O B E R T O  S E R R A

I
n bolognese il sogno è l insónni (con plurale 
invariato, i insónni), dal latino insomnium, 
variante di somnium: il termine è dunque 
di significato opposto agli italiani “inson-
nia, insonne”, costituendo un bell’esempio 
di faux amis.

Il verbo in italiano presenta la forma princi-
pale “sognare” insieme a quella con la particella 
pronominale “si” in funzione intensiva: in bo-
lognese invece la forma pronominale è l’unica 
corretta, per cui “sognare” si tradurrà sempre in-
sugnères e dovrà essere usata la coniugazione ri-
flessiva (all’indicativo presente: mé a m insónni, 
té t at insónni, ló al s insóggna, lî la s insóggna, 
nuèter a s insugnän, vuèter a v insugnè, låur i s 
insóggnen, låur äl s insóggnen).

Diremo quindi a m sån insugnè che al Bulåggna 
al vinzêva al scudàtt “ho sognato che il Bologna vin-
ceva lo scudetto”, Iuṡèf al s insugné l ànżel “Giu-
seppe sognò l’angelo”, la s insóggna sänper d andèr 
in vacanza “sogna sempre di andare in vacanza”.

Tra la fraseologia, è tipica l’espressione t in-
sóggnet? (lett. “ti sogni?”) col significato di “non 
starai scherzando?”.

Non esiste invece in bolognese un termine 
che traduca esattamente l’italiano “incubo”, che 
nella nostra lingua locale è un insónni spuråuṡ o 
un brótt insónni: stanòt ai ò durmé mèl, ai ò fât 
un insónni spuråuṡ “stanotte ho dormito male, 
ho avuto un incubo”, stanòt a m sån tótt inspuré 
parché ai ò fât un brótt insónni “stanotte mi sono 
spaventato perché ho avuto un incubo”. 

Nello Sprach- und Sachatlas Italiens und der 
Südschweitz (“Atlante linguistico ed etnografico 
dell’Italia e della Svizzera meridionale”)1, volume 

1  Jaberg Karl, Jud Jakob, Sprach-und Sachatlas Italiens und 
der Südschweiz, Zofingen, Ringier, 1928-1940, 8 voll, traduzione 
italiana: AIS. Atlante linguistico ed etnografico dell’Italia e della 
Svizzera meridionale, Milano, Unicopli, 1987, 2 voll.

L’Atlante è inoltre disponibile gratuitamente online al se-
guente indirizzo: https://navigais-web.pd.istc.cnr.it/ 
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mazapèidar riferito all’incubo, ma non ho tro-
vato altre conferme: nelle espressioni bolognesi 
oggi di uso generalizzato tra i madrelingua in-
sónni spuråuṡ o brótt insónni manca comunque 
ogni connotazione soprannaturale.

Ê curioso constatare come in questo caso, a 
differenza delle località limitrofe, nella nostra 
città prevalga quel pragmatismo che ne caratte-
rizza fortemente la cultura: il che non significa 
superficialità, ma il talento di instillare concre-
tezza terragna e ironico disincanto anche nelle 
situazioni più eteree.

Questa forza dissacrante tutta bolognese 
emerge anche nel proverbio insónni e scuràżż i 
avànzen a lèt, lett. “sogni e scoregge restano a 
letto”, che in italiano spesso si sente reso con il 
più lieve “i sogni muoiono all’alba”.

In altri proverbi, invece, emerge la carica di 
mistero del sogno, che viene concepito come un 
ponte tra due dimensioni ed un’occasione per la 
rivelazione di ciò che accadrà in futuro.

Si pensi al proverbio Se in insónni ai câsca un 
dänt, ai môr un paränt (“se in sogno casca un den-
te, muore un parente”) dalla credenza secondo cui 
un tale sogno significherebbe l’imminente morte 
di un parente, o all’altro proverbio più ottimisti-
co Żòbia cåntr al vèner, l insónni al se spièna (lett. 
“giovedì contro il venerdì, il sogno si spiana”), dalla 
credenza secondo la quale i sogni fatti nella notte 
tra il giovedì e il venerdì diventerebbero realtà.

IV “Riposo e toeletta. Malattie e guarigione. Difetti, 
qualità morali e sentimenti. Vita religiosa e sociale”, 
la tavola 812 mostra la distribuzione topografica 
delle varie denominazioni locali dell’incubo ed ef-
fettivamente a Bologna manca un termine proprio.

In diverse aree della regione sono invece utiliz-
zati sostantivi che caricano l’incubo di sfumature 
soprannaturali, come per esempio il romagnolo 
mazapegul e simili, che con ogni probabilità trae 
origine da “piccolo con la mazza”, in quanto indica 
un esserino piccolo, dall’aspetto ibrido tra il gatto 
e lo scimmiotto, con un berretto rosso sul capo, 
un bastone in mano ed un carattere permaloso e 
vendicativo2, che è poi passato ad indicare anche 
gli incubi in quanto opera dello stesso.

Qualche anno fa un ultraottantenne delle 
campagne a monte di San Giovanni in Persice-
to mi testimoniò l’esistenza in zona del termine 

 Fig. 1  Una rappresentazione del Mazapegul 
romagnolo (xilografia Soliani, Raccolta A. Bertarelli, 
Milano)

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R O B E R T O  S E R R A

Avvocato, è tra i più noti studiosi della lingua bolognese in un'ottica di tutela e rilancio, svolgendo attività 
di ricerca e divulgazione.
Già membro del Comitato Scientifico per i dialetti presso la Regione Emilia-Romagna, dal 2001 è il Pro-
fesåur ed Bulgnaiṡ di città e provincia. Negli anni ha percorso la Regione Emilia-Romagna realizzando 
interviste dialettologiche sulle varianti locali ai fini di un loro studio comparativo. Nel 2003 ha tradotto Il 
Piccolo Principe di A. de Saint-Exupéry (Al Pränzip Fangén) ed è autore di diversi volumi sulla lingua e la 
cultura bolognese. Ha recitato in numerose produzioni teatrali ed è la voce in bulgnaiṡ della città: è innam-
orato della Bassa e dei suoi profumi e sapori e fiero dei suoi biondissimi gemelli, madrelingua bolognesi.

2  Per una completa trattazione delle creature sopranna-
turali collegate all’incubo in Emilia-Romagna si veda: PAN-
CALDI PIERANGELO, TAMPELLINI ALBERTO, Tradizioni, 
credenze, superstizioni fra Bologna e Modena, Vol. II Folletti, 
serpenti e teste mozze, San Matteo della Decima, Marefosca 
Edizioni, 2016, 2 voll., pag. 126 e ss.
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IL SOGNO DI CONQUISTA
////// Oro e gloria  

per i conquistatori spagnoli //////

R E N Z O  B E N T I V O G L I

U
n individuo che si abbandona spesso alle 
fantasticherie e alle illusioni che gli arre-
cano sensazioni piacevoli totalmente di-
verse dalla realtà che vive viene definito 
un sognatore. Questi sogni ad occhi aper-
ti possono avere come oggetto cose mate-

riali o immateriali, ricchezze o valori e ideali.
Dopo la signoria dei Bentivoglio, Bologna 

venne inglobata nello Stato della Chiesa di 
Roma e ne fece parte brillantemente per oltre 
tre secoli grazie all’industria della seta, ma cosa 
poteva sognare un bolognese nei primi decenni 
del 1500? Certamente il bravo e onesto cittadi-
no sognava di partecipare più attivamente alla 
vita politica che lo escludeva, ignorandolo total-
mente, essendo una pratica demandata al ceto 
nobile alle categorie sociali di spicco ai ricchi 
proprietari terriere. Il bravo e onesto cittadino 
avrebbe sognato una giustizia nei suoi confron-

ti disposta ad ascoltare le sue ragioni, special-
mente quando erano in ballo controversie con 
persone potenti. Sognava di avere la possibilità 
di crescere socialmente, che il suo tempo non 
fosse scandito secondo le dimensioni del lavoro. 
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sto si mise in viaggio, approdò in un punto al largo 
della costa ed alcuni uomini con una scialuppa 
scesero in terra per sincerarsi se erano presenti 
insediamenti abitativi. Purtroppo quel territorio 
era abitato da una delle tante tribù Maya per cui 
furono catturati. De Grijalva, che non aveva armi 
e soldati a bordo, fu costretto a ritornare a Cuba. 
Questo fallimento mise in allarme il Governatore 
e negli anni seguenti furono fatti altri tentativi per 
capire la realtà di un territorio le cui coste erano 
ben visibili. Quando nel 1517 Hernandez De Cor-
doba, in ritorno dal Golfo di Campeche, confermò 
l’esistenza di un vasto impero abitato da un popolo 
bellicoso, il Governatore, con il beneplacito della 
corona, decise di allestire una spedizione armata. 
Era giunto il momento di Cortès, un nobile milita-
re spagnolo frequentatore assiduo del palazzo del 
Governo, a cui fu affidato il comando. L’ordine era 
perlustrare, non avventurarsi in azioni di guerra e 
di compiere razzie. L’ordine però venne disatteso. 
Cortès sbarcò nell’isolotto di Cozumel dove impo-
se la sua presenza ed ebbe la possibilità di ritrova-

Ma questo era ciò che il conservatorismo dello 
Stato e le classi dirigenti offrivano. Coloro che 
detenevano il potere sognavano altro: oro, ric-
chezze, onori, potere. 

Nell’area Mesoamericana e Andina le popola-
zioni avevano raggiunto un alto grado di abilità 
tecnica e artistica nel campo della oreficeria, l’oro 
veniva fuso a cera persa, veniva cesellato e colorato 
in modo eccelso. Le notizie di queste popolazioni 
che dopo le scoperte di Colombo cominciarono a 
circolare in Spagna e influenzarono un manipolo 
di uomini che si imbarcarono per il Nuovo Mon-
do ancora tutto da perlustrare. La Spagna d’altro 
canto ambiva a conquistare tutti i territori che il 
trattato di Tordesillas gli consentiva. L’obiettivo fu 
raggiunto per merito di tre personaggi che agiva-
no purtroppo senza nessun controllo della corona 
spagnola. Due di essi, come si vedrà, commisero 
crimini orrendi e distrussero completamente due 
civiltà, quella Azteca e quella Incas, e la storia li ri-
corda esclusivamente per questo.

In questo periodo storico il Regno spagnolo 
dopo le scoperte di Colombo si rese conto che 
esistendo un nuovo mondo era doveroso accer-
tarsene ed impossessarsene.

Hernan Cortès e la conquista del Messico

Il primo conquistatore passato alla storia non 
tanto per le sue qualità di esperto esploratore fu 
Hernan Cortès, giunto a Cuba al seguito di Die-
go Velasquez, inviato nel 1511 dalla Spagna con 
trecento soldati per colonizzare tutta l’isola che 
dopo il 1492 (Colombo sbarcò in una costa chia-
mata Gibara) era quasi tutta in mano agli indios 
locali. Avviata la colonizzazione dell’intera iso-
la, avviò una stagione di perlustrazioni nel terri-
torio mesoamericano.

Diego Velasquez, governatore dell’isola, nel 
1511 affidò Juan de Grijalva, uno dei tanti avven-
turieri spagnoli arrivati a Cuba che si fece notare 
per le sue ambizioni, un compito certamente non 
impegnativo: perlustrare le coste orientali della 
penisola dello Yucatan facilmente raggiungibili. 
La nave non armata e con un equipaggio mode-
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dell’imperatore Montezuma di scongiurare l’inva-
sione con l’invio di preziosi oggetti a Cortès: “fu-
rono offerti un sole d’oro, uno giallo e uno bianco, 
un collare d’oro, un copricapo d’oro, un vaso d’o-
ro, scudi ornati di madreperla, un’armatura con 
piume di quetzal” (Codice Fiorentino). Ormai il 
destino di Montezuma e del suo impero era però 
segnato e il 13 agosto 1521 ciò avvenne con il suo 
assassinio e la distruzione di Tenochtitlan. Il teso-
ro della capitale non venne mai trovato e se mai 
ci fosse stato gli Aztechi non lo avrebbero certa-
mente lasciato nel luogo dove veniva conservato. 
Cortès non coronò il sogno “dorato” tanto a lungo 
accarezzato si dovette accontentare di qualche 
ruberia e del governatorato del Messico o Nuova 
Spagna e del titolo di marchese del Valle che gli 
consentì di fare parte dell’alta nobiltà spagnola. 
È doveroso considerare il fatto che Cortès non 
avrebbe mai conquistato il Messico Azteco, un 
impero di cinque milioni di sudditi, se non fosse 
stato aiutato militarmente da varie tribù di popo-
lazioni oppresse da Tenochtitlan.

re due sopravvissuti del 1511. Uno si era integrato 
agli usi e costumi Maya (Gonzalo Guerrero che 
ebbe un ruolo importante nelle successive guerre 
contro gli Spagnoli), l’altro, un certo Geronimo de 
Aguilar, schiavizzato, fu liberato e si aggregò alla 
spedizione che proseguì per coste alla ricerca di 
un impero vivente in un altopiano, un vasto terri-
torio che per Aguilar era, con cognizione di cau-
sa, molto evoluto e ricchissimo di oro. Cortès era 
fermamente deciso a tentare lo sbarco ed arrivare 
alla capitale di questo impero e conquistarlo, per 
cui navigò fino alle coste di questo sconosciuto 
territorio. La prima a raggiungere la costa sul Gol-
fo del Messico fu una nave della flottiglia coman-
data da Juan De Grijalva nel 1518 ed il punto dello 
sbarco fu battezzato San Jian De la Ulua (gli Ulua 
erano gli abitanti indigeni del luogo), poi Cortès 
avanzò oltre e sbarcò il 22 aprile 1519 in un luogo 
dove nel giugno successivo venne fondata la città 
di Villa Rica di Vera Cruz, quella città che nel 1600 
venne poi fortificata in seguito alle continue scor-
rerie piratesche. La storia racconta di un tentativo 

 Fig. 1.  Cartina della spedizione di Hernan Cortès condensata in otto tappe. 

1) Isola Maya di Cozumel 
2) San Juan de la Ulua 
3) Villa Rica di Vera Cruz il 22 aprile 1519
4) Xallapan

5) Ixuaatlan
6) Altotonga
7) Tollan-Chollolan
8) Lago Texoco -Tenochtitlan il 13 agosto 1521
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Francisco Pizarro, nato nel 1478, fin da giovane era 
attratto dal desiderio di una vita avventurosa, so-
gnava terre del Nuovo Mondo - che si diceva fossero 
ricche di oro e argento - da conquistare. Come tanti 
conterranei, raggiunse Santo Domingo e poi si sta-
bilì a Panama. Fu fortunato perché imbarcatosi 
con Nunez Balboa esplorò l’istmo di Panama, dal 
quale partì la sua spedizione/conquista dell’Impe-
ro Inca che gli spagnoli ritenevano esistesse e che 
chiamavano Birù. Si accordò con un altro avventu-
riero, Diego Almagro, e con un padre domenicano, 
Fernando de Luque, e fin dal 1524 organizzarono 
dei viaggi esplorativi attorno allo stretto di Pana-
ma, in cui nel 1531 passarono con una piccola flot-
ta, composta da due caravelle, 170 uomini e due 

Impero Inca

 Fig. 2.  La capitale Azteca fondata in vari isolotti del lago Texcoco nel Messico centrale. Con una 
lunghissima diga costruita dagli Aztechi la laguna veniva protetta da eventuali livelli pericolosi del lago.
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Un’altra leggenda di una città segreta dove 
l’imperatore Inca ed il suo seguito erano soliti 
soggiornare e dove si conservavano incredibili 
ricchezze, destò l’interesse degli spagnoli. Perlu-
strarono prima a sud di Cuzco l’area attorno al 
Lago Titicaca ma invano, poi a nord di Cuzco nel-
la valle del fiume di Urubamba nella cordigliera 
delle Ande peruviane, ma anche in questo caso 
non trovarono tracce di una città segreta. Quan-
do il primo uomo, non un esploratore, scoprì che 
quella città esisteva eccome era il 1867, ma di oro 
nemmeno un oggetto fu trovato. 

Le vicende che portarono Augusto Barnes a 
scoprire Machu Picchu sono ben raccontate in “La 
città d’oro” di Sabrina Janesch. Si deve poi all’ar-
cheologo statunitense Hiram Bingham la scoperta 
dei ruderi della città perduta nel 24 luglio 1913 e 
conseguentemente il mondo intero venne a cono-
scenza di quella che nel 2007 divenne Patrimonio 
dell’umanità.

cannoni, interamente allestita e finanziata da essi. 
Dopo due anni, nel 1533, arrivarono alla capitale 
eliminando chiunque aveva osato opporsi, cau-
sando direttamente o indirettamente migliaia di 
morti. Cuzco non fu risparmiata dalle sofferenze 
e dalle violenze e l’oro del riscatto dell’imperatore 
Atahualpa riuscì a malapena a pagare gli uomi-
ni di Pizarro (in oro fuso) e un tangibile omaggio 
all’imperatore. Pizarro, infatti, ritornò in patria per 
dimostrare la conquista avvenuta e per ottenere 
da Carlo V il benestare a proseguire la conquista e 
un conseguente adeguato finanziamento. Mentre 
ciò avveniva, l’altro socio, De Almagro, stava ritor-
nando a Cuzco dopo essersi spinto dalle Ande alla 
deserta valle dell’Aconcagua dove invano aveva 
cercato giacimenti d’oro. Stava tornando anche con 
l’intento di prendere per sé tutto l’impero, aiutato 
da Manco Capac, iI signore di Cuzco. A Pizarro al 
suo ritorno, preso atto della situazione, non rimase 
altro che allestire un esercito da opporre a quel-
lo dell’odiato rivale e con la battaglia del 16 aprile 
1538, con la cattura di Almagro, la rivolta fu doma-
ta. Con la successiva condanna a morte del capi-
tano ribelle (voluta fortissimamente da Pizarro) si 
concluse la conquista dell’Impero Incas.

La mania della ricerca dell’oro, della leggenda-
ria città di Eldorado tutta ricoperta d’oro riprese 
vigore, spostando l’esplorazione nel bacino del Rio 
delle Amazzoni, dove si diceva che in occasione di 
riti divinatori si gettassero da secoli, in un lago sa-
cro, manufatti vari fatti d’oro e argento, incastonati 
da colorate pietre preziose. Il lago fu individuato 
(Guatavita) ma i vari tentativi per recuperare quel-
le immense fortune fallirono. Era appunto una 
leggenda. 

 Fig. 3.  Cartina spedizione di Pizarro. 

Da Panama (1) e poi Tumbes (2), attraversò le Ande: 
Camaiacha (3) a 2750 m slm – Huanuco Pampa (4)  
a 3.625 m slm – Jauia (5) a 3.400 m slm – Viclas 
Huaman (6) a 3.490 m slm – Cuzco (7) a 3.400 m slm. 
Considerando che tutto il percorso Andino per alte 
quote si sviluppava in un migliaio di chilometri, appare 
stupefacente l’impresa compiuta da uomini abituati a 
climi ben diversi, ma quella era la via che conduceva alla 
capitale, altro non vi era se non il deserto della costa.

 Fig. 4.  Ricostruzione di Machu Picchu.
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1540 la Spagna affidò al figlio Montejo il Gio-
vane il compito di impossessarsi dello Yucatan 
e gli mise a disposizione un poderoso esercito. 
Con l’alleanza stipulata con i Maya Tutal Xiu nel 
1546, l’esercito della coalizione Maya ostile fu 
sconfitto definitivamente e la penisola fu sotto-
messa. Nel 1548 lo Yucatan fu annesso al Messi-
co spagnolo.
I missionari spagnoli che giunsero nei terri-
tori conquistati al seguito delle spedizioni, si 
trovarono al cospetto di un popolo bellicoso 

Impero Maya

Quando gli Spagnoli cominciarono ad interes-
sarsi allo Yucatan il plurisecolare Impero Maya 
era in estinzione. Le maggiori città, centri reli-
giosi sedi del supremo signore dei sacerdoti de-
gli astronomi, si erano spopolate e tante tribù 
anticamente pacifiche ora guerreggiavo fra di 
loro per la supremazia. Di fatto il clima era mol-
to complicato e furiosi scontri insanguinavano 
la penisola. La conquista dell’Impero Maya fu 
condotta sostanzialmente dalla famiglia Mon-
teJo e dovette fare i conti con questa situazione 
che non permetteva una sottomissione di una 
capitale politica per cui si dovettero muovere nei 
primi tempi a conquistare le città del nord come 
riportato nella cartina seguente.

Dopo la presa di Merida, con Francisco de 
Montejo il Vecchio tra il 1529 e 1535 e il figlio 
Francisco da Montejo il Giovane nel 1542, lo 
Yucatan divenne territorio spagnolo. Come già 
scritto, Hernan Cortès tentò la conquista ma do-
vette rinunciare per non compromettere il suo 
disegno messicano. Nel 1527 Montejo il Vecchio 
sbarcò a Cazumel, un isolotto abitato da un esi-
guo nucleo di Maya che non si dimostra ostile. 
Proseguì per la città di Chechen-Itza, che pro-
clamò capitale dello Yucatan spagnolo. Nel 1531 
però dovette abbondonare la città in rivolta e 
si dovette rifugiare nel vicino Honduras. Nel 

 Fig. 5.  Cartina dello Yucatàn Maya. Le maggiori 
città del territorio conquistato: 2 -Tikal; 3 – Talum, 
4 - S.Migel de Cozumel; 5- Cancom; 6 - Chichen-Itzà; 
7 – Merida; 8 -Campech; 9 - Palenque.
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e scaglie d’oro e argento. In questo tempio sacro 
veniva conservato il tesoro dell’imperatore che 
venne utilizzato per pagare agli spagnoli la libe-
razione di Atahualpa.

Le conquiste spagnole, fin qui descritte suc-
cintamente, riguardano territori di grandi impe-
ri di culture differenti e religioni similari, tutte 
avevano in comune il ritenere l’imperatore un 
dio in terra. Il Portogallo dovette “accontentarsi” 
di esplorare i territori interni delle coste atlanti-
che dell’America meridionale, prevalentemente 
del Brasile, che i portoghesi conoscevano bene. 
Pedro Alvarez Cabral dal 1520 aveva infatti co-
minciato ad edificare porti commerciali dove 
veniva trattato il pregiato legno brasiliano chia-
mato Pau Brasil. Arrivarono comunità di coloni, 
missionari cristiani, aspiranti commercianti. 
Ovviamente arrivarono anche avventurieri di 
ogni specie che si spinsero in luoghi popolati da 
popolazioni indigene e nomadi con lo scopo di 
catturarle e venderle come schiavi e imposses-
sarsi dei loro ori (i Bandierantes sotto bandiera 
portoghese). Nel 1530 fu inviato in Brasile Alfon-

erede di una tradizione religiosa millenaria 
che venerava tante divinità. Le civiltà preco-
lombiane avevano divinità legate alla natura 
come il sole, la luna, il vento e tante altre anco-
ra. I Maya veneravano il dio della luce Itzamnà 
capo di tutti gli Dei rappresentato dal Quet-
zalcoalt, la simbiosi fra il serpente e l’uccello 
piumato Quetzal. A queste divinità Azteche e 
Maya in occasione di riti propiziatori veniva-
no sacrificati numerosi esseri umani secondo 
gli antichi rituali Toltechi.

Gli Incas, popolo meno cruento dei prece-
denti, avevano un pantheon molto più esteso e 
variegato che contemplava anche cose concrete 
(Huacas) come sorgenti, rocce, templi. Le mag-
giori divinità Incas erano Viracocha o Dio Sole 
e la sposa Mama Quilla, la Luna e nella capita-
le Cuzco esisteva un tempio dove le loro effigi 
erano esposte e venivano venerate ogni anno 
da moltitudini di pellegrini che giungevano da 
ogni angolo dell’Impero. Era chiamato il giar-
dino del Dio Sole (Corimancha), un edificio con 
pavimenti d’oro e pareti incastonate di gemme 

 Fig. 6.  Il serpente piumato, la divinità azteca 
chiamato Quetzalcoalt.

 Fig. 7.  Il Quetzalcoalt Maya chiamato Cuculcan.
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di oro, diamanti, pietre preziose tuttora ampia-
mente sfruttati dal Brasile.

Paradossalmente senza conquistare grandi 
imperi e passare alla storia per gli stermini e di-
struzioni commesse dagli spagnoli, i portoghesi 
si impossessarono di un Eldorado di Eldoradi 
che si nascondeva nelle viscere della terra.

so de Sousa per rendere più organizzata la colo-
nizzazione ed il Brasile fu diviso in 12 territori 
di fatto feudali. Uno di questi territori selvaggi fu 
esplorato da un Bandierantes famoso, Fernando 
Dias Pais leme (Minas Gerais- ora Stato federato 
con capitale Belo Horizonte) e furono individua-
ti con il concorso di indios numerosi giacimenti 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R E N Z O  B E N T I V O G L I

Laureato in Ingegneria Meccanica, dopo un breve periodo in cui si è dedicato all’insegnamento, è diven-
tato imprenditore nel ramo delle costruzioni meccaniche e degli organi di trasporto e sollevamento. Negli 
anni ha collaborato con diversi enti di formazione. Si interessa di ricerche legate alla Bologna del passato 
e al suo territorio, con particolare attenzione alla navigazione e ai canali.

 Fig. 8.  Immagine di Indi (Viracocha) dio del sole.  Fig. 9.  Immagine di Mama Quilla, Dea della Luna.
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DAL SOGNO  
AL CALENDARIO GREGORIANO

////// La riforma del bolognese  
Gregorio XIII //////

G I O V A N N I  P A LT R I N I E R I

U
n sogno, o se vogliamo una visione, è 
alla base della Riforma del Calendario 
operata nel 1582 da Papa Gregorio XIII, il 
bolognese Ugo Boncompagni.

Sino a quella data, l’intera Europa e 
molti altri Paesi usavano il “Calendario 

Giuliano”, emanato da Giulio Cesare nel 46 a. C.

Premessa

Il calendario, può essere Solare, Lunare, op-
pure misto. 

Se realizziamo un calendario composto da un 

numero di giorni che copre esattamente le quat-
tro Stagioni per ricominciare l’anno seguen-
te nel medesimo punto in cui si trovava il Sole 
l’anno prima, avremo realizzato un Calendario 
Solare. L’ampiezza teorica di un anno è di 365 
giorni, 5 ore, 48 minuti e 46 secondi (approssi-
mativamente 365,25 giorni) ed è detto Anno So-
lare o Tropico. Il Calendario non può contenere 
frazioni di giorno e quindi dovremo obbligato-
riamente scegliere 365 giorni oppure 366 e in 
nessuno dei casi avremo esattamente coperto 
l’intero valore. Si dovrà in questo caso escogi-
tare un rapporto numerico (ciò che attualmen-
te facciamo con l’inserimento del bisestile) tale 

T E M P O
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da consentirci di inserire un giorno intero ogni 
qualche anno, per formare il valore medio di 
giorni 365,25. Se invece facciamo coincidere col 
primo di ogni mese il primo giorno della Luna, 
cioè il Novilunio, dodici mesi lunari formeranno 
(29,53059 x 12=) 354.367 giorni, e cioè 354 gior-
ni, 8 ore e 48 minuti. Tale sarà l’ampiezza di un 
Anno Lunare, notevolmente più complesso del 
precedente, in quanto ogni anno si sfasa rispetto 
al Sole di 11 giorni.

Il calendario di Romolo (usato circa dal 753 a.C. 
Al 715 a.C.)

Secondo gli antichi storici Macrobio e Censori-
no, il Calendario Romano è stato creato da Ro-
molo - primo Re di Roma e fondatore della Città 

Eterna, nel 753 a.C. Esso era certamente di tipo 
Lunare, aveva 10 mesi e formava un totale di soli 
304 giorni. 

Un calendario così limitato di giorni avrebbe 
portato ovviamente in pochi anni ad un globale 
sfasamento rispetto alle stagioni. Per impedire 
ciò, Romolo dispose che si aggiungessero alla 
fine di dicembre i giorni mancanti per mantene-
re l’assetto iniziale.

Il calendario di Numa Pompilio (usato dal 715 a. 
C circa al 46 a.C.)

Un aggiustamento calendariale venne effettuato 
dal successore di Romolo, il Re Numa Pompilio. 
Questi realizzò un computo prettamente lunare, 
assegnando ad alcuni mesi 29 giorni, aggiun-
gendo Januarius e Februarius di 28 giorni cia-
scuno, che prima mancavano, realizzando un 
totale annuale di 354 giorni. 

Il calendario Giuliano

Nel 63 a.C. Giulio Cesare assunse la carica di 
Pontefice Massimo. In quella veste egli aveva la 
possibilità di concepire un definitivo e perpetuo 
assetto del calendario, nutrendo certamente in 
cuor suo un sentimento di immortale memoria 
per l’opera che intendeva effettuare. Egli chiamò 
a Roma uno dei massimi astronomi del tempo, 
l’alessandrino Sosigene. Questi consigliò di re-
alizzare un Calendario di tipo Solare simile a 
quello egizio composto di 12 mesi con durata di 
365 giorni e un quarto. La sua attuazione avven-
ne nell’Anno 46 a. C. La sua regola fondamentale 
era la seguente: l’anno era composto di 365 gior-
ni, aggiungendone uno ogni quattro anni.

Il Calendario Giuliano non era perfetto, in 
quanto considerava un anno di 365,25 giorni - 
cioè 365 giorni e 6 ore precise - mentre in realtà 
l’Anno Tropico ha una durata media leggermen-
te inferiore: 365,24219 giorni – ovvero 365 gior-
ni, 5 ore, 48 minuti e 46 secondi - il ché forma 
uno scarto annuo di (365,25 - 365,24219) x 24 = 

 Fig. 1  La statua di Gregorio XIII del Menganti, 
posta sulla facciata del Palazzo Comunale di Bologna
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0h 11m 14,78s. Seppur di poco conto, l’errore col 
passare dei secoli si rende ben evidente, in quan-
to per formare la differenza di un giorno occor-
rono soltanto 1/(365,25 - 365,24219) = 128,0409 
anni. Questa imperfezione è stata la causa che 
ha portato alla Riforma voluta da Papa Gregorio 
XIII, attuata nel 1582.

Il calendario Gregoriano

La festa pasquale cristiana ha molte simili-
tudini con quella ebraica da cui deriva, in 
quanto la Resurrezione di Gesù coincide con 
la commemorazione, per quel popolo, dell’U-
scita dall’Egitto. 

Per quanto riguarda la Pasqua Cristiana, il 
Vangelo ci dice che Gesù fu messo a morte il 
Venerdì, XIV° giorno del mese di Nisan (pri-
mo mese dell’anno, corrispondente all’attuale 
Marzo): dopo il tramonto - secondo la tradizio-
ne di quel popolo - iniziava la Pasqua Ebraica. 

È appunto in base a questa circostanza che 
la Pasqua Cristiana ha voluto mantenere sin 
dalle origini il legame equinoziale e lunare.

I primi cristiani celebrarono la Pasqua nel-
lo stesso giorno degli Ebrei, poi la si portò alla 
domenica successiva. Ne nacquero delle acce-
se dispute, sino a quando il Concilio di Nicea, 
nel 325, deliberò che: la Pasqua si doveva cele-
brare la Domenica seguente il quattordicesimo 
giorno della Luna, successiva all’Equinozio di 
Primavera. Per consuetudine l’Equinozio di 
Primavera cadeva il 25 marzo, ma a causa della 
leggera imperfezione del Calendario Giuliano, 
l’Equinozio quell’anno cadeva il 21. Si scelse al-
lora quel giorno per data assoluta e invariabile 
e su quella si incaricarono gli astronomi ales-
sandrini di redigere le Tavole per determinare 
le date pasquali.

Nel 526 si occupò del Calendario Dionigi 
il Piccolo, un monaco scita appartenente alla 
Curia romana, il quale compilò una Tavola 
Pasquale contenente cinque cicli di 19 anni 
indicando i termini delle lunazioni pasquali. 
Inoltre, egli creò l’Era Cristiana, cioè fece ini-

ziare la numerazione degli anni dalla nascita di 
Cristo sostituendola, come a quel tempo in uso, 
con l’Era di Diocleziano. L’Era Cristiana è detta 
anche Era Volgare, per differenziarla dalla pre-
cedente, considerata Nobile.

Intanto i secoli passavano e l’errore insito 
nel Calendario Giuliano si faceva sempre più 
manifesto, creando non pochi inconvenienti. 
Gli astronomi annotavano puntigliosamente 
ogni anno sulle loro memorie la data astro-
nomica teorica e quella effettiva riscontrata 
con gli strumenti e da più parti si sentiva la 
necessità di una sana e definitiva Riforma. Il 
Concilio di Trento non ebbe modo di trattare 
lo spinoso discorso del Calendario: ben più 

 Fig. 2  Notificazione sopra l’osservanza del nuovo 
Calendario, pubblicata in Bologna nel 1582
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Si ipotizza allora un fronte comune per bat-
tere il nemico turco, sebbene il mito della sua 
invincibilità sia notevole. Pio V riesce a creare 
una sufficiente unione tra i principi cristiani 
(Venezia, Spagna, Stato Pontificio), ma una pri-
ma spedizione risulta un vero fallimento.

Questo Papa ha comunque dalla sua una ec-
cezionale arma: la preghiera. Infatti, egli molti-
plica per sé e per tutte le chiese della cristianità 
le preghiere, le penitenze, i digiuni e le elemo-
sine per implorare la divina misericordia ed il 
soccorso dall’alto.

Si forma finalmente una flotta cristiana in 
contrapposizione a quella turca numericamen-
te ben più forte e preparata. Entrambe si affron-
tano in mare presso Lepanto il 7 ottobre 1571. È 
notissimo il fatto che proprio quel giorno, alle 
cinque pomeridiane, la flotta cristiana prende 
il sopravvento e in quel momento il Papa ha 
una illuminazione improvvisa, una sorta di 
“visione” o se vogliamo di “sogno”. Egli infatti 
- come raccontano i biografi – si alza di scatto, 
apre la finestra, e sosta un po’ di tempo in pre-
ghiera guardando lontano. Poi si volta indietro 
esclamando: 

“Via, non è tempo di occuparsi di affari: af-
frettatevi a ringraziare il Signore, perché la no-
stra flotta ha riportato vittoria”.

La notizia della vittoria giunge ufficialmente 
al Papa soltanto nella notte tra il 21 e il 22 otto-
bre: un ritardo notevole, dovuto a varie cause. 
Il mattino del 22 egli scende in San Pietro a rin-
graziare Dio, nella ferma convinzione che vi sia 
stato un intervento divino. 

In quel famoso 7 ottobre, come riportano gli 
storici, proprio a mezzogiorno in tutte le chiese 
d’Europa e specialmente nelle chiese di Roma, 
ov’era istituita la Confraternita del Rosario – ed 
erano moltissime – si pregava la Madonna del 
Rosario per la vittoria. Pio V, il vincitore della 
battaglia di Lepanto, è stato giustamente chia-
mato il “Papa del Rosario”, affidando a questa 
preghiera le sorti della Chiesa in quel tempo 
tormentatissimo.

Vinti i Turchi, gli scienziati europei non ces-
sano di sottolineare il fatto che il Calendario 

importanti erano i problemi che doveva af-
frontare, primo fra tutti la questione dei Pro-
testanti. La Chiesa di Roma restava pur sem-
pre un faro e una luce per milioni di fedeli e 
in un’Europa governata da tanti staterelli che 
si guerreggiavano quotidianamente tra loro, 
il Papa rappresentava l’unico motivo di unità 
e di autorevolezza. Era quindi naturale che si 
pensasse a lui come l’unico possibile riforma-
tore del Calendario.

Conclusosi il Concilio di Trento nel 1563 sot-
to il pontificato di Pio IV, gli succede Pio V. Ap-
pena eletto, percepisce immediatamente il pe-
ricolo di una imminente invasione dell’Islam, 
capace di cancellare repentinamente l’Europa 
con la sua cultura e religione. Appena due mesi 
dopo la sua elezione, egli emana una Bolla ri-
volta ai Principi cristiani, descrivendo la situa-
zione in tutta la sua gravità. Ma i suoi timori 
sembra non trovino ascolto presso le corti di 
una Europa dilaniata da guerre interne.

 Fig. 3  Ritratto di Luigi Lilio, autore della Riforma 
del Calendario
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Islamico sia notevolmente più preciso di quello 
Giuliano e che finalmente è tempo di porvi ri-
medio e di sottolineare anche in questo campo 
la supremazia cristiana.

A Pio V succede Papa Gregorio XIII (Ugo 
Boncompagni, bolognese, nato nel 1502). Gli 
anni del suo pontificato sono brevi ma intensi: 
incoronato il 13 maggio 1572, muore il 10 aprile 
1585. In questo particolare momento storico, 
sono molte le proposte che giungono in Vati-
cano per riformare il Calendario, e a tale pro-
posito viene istituita una Commissione per ve-
rificare la possibilità di intervenire in maniera 
razionale e definitiva per i secoli a venire.

Tra le proposte che la Commissione vaglia, la 
più completa è quella formulata dal calabrese 
Luigi Giglio (o Lilio) dal titolo: Compendium no-
vae rationis restituendi Kalendarium. L’autore 
è morto nel 1576, ed il lavoro viene presentato 
dal fratello Antonio. Il Compendium del Lilio è 
quanto di meglio si può avere in fatto di sem-
plicità e facilità applicativa. Tale proposta viene 
inviata agli scienziati e alle Accademie europee 
per chiederne il parere. Le risposte sono tutte 
favorevoli, e ciò dà modo a Gregorio XIII di fir-
mare la Bolla “Inter Gravissimas” di approva-
zione del nuovo Calendario, la cui attuazione 
viene fissata per il 1582.

Le regole fondamentali della Riforma si pos-
sono così riassumere:
•	 L’Equinozio di Primavera, che a quel tempo 

cade l’11 marzo, deve tornare al 21. Si de-
vono quindi sottrarre dieci giorni dal ca-
lendario: tale sottrazione viene effettuata 
per ragioni pratiche partendo dal 4 ottobre 
– giovedì -, cui viene fatto seguire il 15 otto-
bre - venerdì - 1582.

•	 Per impedire che per in futuro riemergano 
gli errori che con questa operazione vengo-
no corretti, si devono sopprimere tre giorni 
in 400 anni. Si stabilisce quindi che non si 
considerino bisestili gli anni di inizio seco-
lo le cui prime due cifre non siano perfetta-
mente divisibili per quattro. È dunque bi-
sestile il 1600 e il 2000, mentre non lo sono 
stati il 1700, il 1800, il 1900 che secondo la 

precedente regola dovevano invece esserlo. 
Tali sono le regole essenziali della Riforma, 
sebbene il computo astronomico sia note-
volmente complesso.
L’ultima tappa è quella di estendere una tale 

decisione al mondo intero, al fine di ottenere un 
unico Calendario a livello mondiale. I cattoli-
cissimi Stati europei abbracciano da subito la 
Riforma del Calendario nel 1582. I Protestanti 
invece avversano l’innovazione romana consi-
derandola opera dell’Anticristo, dicendo che: è 
molto meglio essere in disaccordo col Sole, piut-
tosto che andare d’accordo col Papa. 

Ma l’opera alla fine è meritoria e col tempo 
anche chi inizialmente l’aveva osteggiata co-
mincia ad apprezzarla. E così, poco a poco, tut-
ti (o quasi) gli Stati del mondo hanno adottato 
il Calendario Gregoriano, indipendentemente 
dal proprio credo e dalle proprie usanze. I pri-

 Fig. 4  Giovanni Paltrinieri, Calendario-Lunario. 
Calderini Edagricole, 2000
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E così, la “visione” o il “sogno” che ha avuto 
Pio V in occasione della Battaglia di Lepanto, 
ha generato un nuovo assetto calendariale di 
cui ancor oggi ne godiamo i benefici.

mi che vi hanno aderito hanno tolto 10 giorni, 
mentre per i più recenti si è arrivati a 13 giorni: 
tale è infatti l’attuale divario tra il Calendario 
Giuliano e quello Gregoriano.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I O V A N N I  P A L T R I N I E R I

Da quasi mezzo secolo si occupa della misura del tempo, specialmente di indirizzo gnomonico. Ha ese-
guito orologi solari e meridiane di ogni dimensione e forma: Quartiere Savena a Bologna, Castello degli 
Agolanti a Riccione, piazza del Sole ad Abano Terme, piazza di Cadriano (Granarolo Emilia), San Lazza-
ro-via Caselle (BO). Ha collaborato artisticamente con Remo Brindisi e con Tonino Guerra. Per la Soprin-
tendenza di Torino ha recuperato a Mondovì una parete di 12 orologi solari del Settecento. Ha realizzato 
ad Isnello (PA) una serie di orologi solari monumentali davanti all’Osservatorio.
Ha promosso mostre sulla misura del tempo; si occupa anche di orologeria meccanica, di Calendari, stru-
mentazione scientifica. Ha inoltre pubblicato numerosi volumi ed articoli in questo campo. Tiene con-
ferenze e collabora con musei, ecc. È Maestro del Lavoro; Socio corrispondente della Deputazione di 
Storia Patria per le Province di Romagna. 
www.lineameridiana.com.
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TEATRO E SOGNO
////// Tra velature e opacità //////

M I R E L L A  M A S T R O N A R D I

A
vventuriamoci, lettore, perché per 
guardare il teatro dal punto di vista qui 
richiesto - ovvero il sogno - bisogna 
pensarsi come Marco Polo in viaggio 
da Venezia verso la Cina: ad ventura, 
attraverso l’ignoto, le nebbie e i deser-

ti, ma con una meta ben precisa: capire come 
sulla scena si trasferisce ciò che del sogno è lo 
specifico. Intanto, per decifrare le mappe che 
sul palcoscenico si compongono, laddove si 
parla di teatro e di sogno, sempre bisogna par-
tire dalla nostra esperienza e da una volontà di 
frantumare l’apparente linearità dell’esisten-
za, dunque il dedalo intricato di inquietudini, 
illusioni e gioie che ci permea. Senza questa 
disponibilità, non vi è gioco.

Partiamo da un presupposto: ciò che si per-
cepisce è vero. Così nel teatro, così nel sogno.

Cosa allora è reale? Il teatro concepisce il 
mondo e i suoi altrove come rappresentazione, 
ha bisogno di una forma per esistere, di figu-

re che abitino il palcoscenico: forme visibili di 
qualcosa che è eccedente. Nel comporre queste 
visioni lo spettatore fa la sua parte, ci mette la 
sua esperienza, le sue proiezioni, il suo sentire. 
E così permette al teatro di farsi esperienza col-
lettiva, un evento che interroga mostrando e che 
interrogando trasforma chi partecipa, attori e 
spettatori insieme, come fanno la filosofia e la 
scienza. L’uomo ne è trasformato per necessità, 
dalle fondamenta, perché pur non ponendo il 
teatro domande dirette, pur sfuggendo esso alla 
didascalia, illumina. E lascia allo spettatore un 
dono, vale a dire la possibilità di comporre la 
propria personale consapevolezza dell’esistenza. 

Siamo qui, dunque, lontani dal teatro di narra-
zione, con le sue premesse e le sue morali, con le 
domande retoriche che danno l’illusione di essere 
liberi di rispondere. Qui siamo nell’ambito di un te-
atro che procede per velature, nella diafania1. Mo-

T E A T R O

1  Enrico Pitozzi cit.
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come l’immagine, eccede. Il suono sposta. Da 
cosa scaturisce questo spostamento, questa 
sfasatura impercettibile rispetto al qui e ora? 
Nell’estate del 2021 sono stata invitata dal te-
atro delle Albe a cantare in Verso Paradiso, 
un happening della durata di una notte, dal 
tramonto all’alba, basato sulla lettura del Pa-
radiso di Dante. Cantavo preghiere scelte tra 
quelle che mi accompagnano da tempo – quie-
te viva dopo gli inferni e i purgatori simbolici 
e reali, personali e sociali di questi ultimi due 
anni -, con voce protetta dalla sensibilità di 
Luigi Ceccarelli, maestro e compositore. Ora, 
quel mio suono di preghiera andava a com-
porre un altro suono, frutto del respiro e del 
silenzio dei Giardini Pubblici di Ravenna che 
ci ospitavano tutti, attori, musici, maestranze 
tecniche e organizzative, spettatori. In quel 
parco insieme facevamo lo spettacolo, insieme 
ci lasciavamo trasportare, spostare in un altro-
ve. Ora qui la questione che riguarda il teatro 
non attiene tanto al territorio di cosa sia l‘in-
ganno e il disinganno, l’illusorietà dell’espe-
rienza o l’ingenuità di chi percependo si pone 
domande, quanto cosa significhi concepire il 
mondo come rappresentazione, forma visibile 
di qualcosa che visibile non è, e come rendere 
in scena visioni che appaiono, appunto, come 
in sogno. Che si tratti del “velo di Dioniso che 
permea la scena nella Grecia antica; o che sia 
ancora sogno di un sogno, come sembra dirci 
il Nātyaśāstra – il più importante testo teorico 
sul teatro classico indiano, attribuito a Barata e 
composto intorno al 200 a.C.”, per citare Pitoz-
zi, che proprio sul teatro e il sogno ha basato un 
intero corso di storia del teatro al nostro DAMS 
bolognese, pensare in immagini e in suono per-
mette che si dia forma a una rappresentazione, 
forma finita che si manifesta di recita in recita, 
grazie a elementi compositivi di natura sceni-
ca ed extra-scenica, letterari, iconografici. C’è 
una battuta che talvolta mi sale alla memoria. 

strare attraverso, lasciare trasparire: la diafania, 
arte della luce. Una luce che crea lo spazio, crea la 
figura, conduce lo sguardo e, dunque, “permette al 
contempo la manifestazione di un fenomeno fisico 
che fisico non è”2. Non si tratta di immergere la sce-
na nel buio per far emergere solo ciò che si vuole, 
un luminicino; ma di creare sul palcoscenico tra-
sparenze e opacità, e dunque livelli di profondità 
che dalle immagini si trasferiscono ai concetti. Del 
resto il teatro è anche questo: un’arte dello strati-
ficare. Che siano stratificazioni disposte nel testo 
drammaturgico, si pensi a Beckett con le strutture 
aperte che permettono a chi le pronuncia di tro-
vare se stesso nella ripetizione; o che siano nebbie 
che svelano in controluce, come nel teatro di Wil-
son, ciò che emerge è una realtà composta anche 
di ciò che è invisibile. Una realtà che è plasmata di 
una luce propria e di un proprio suono.

I sogni che ricordo, che mi fanno aprire gli 
occhi nel cuore della notte o che porto con me 
al risveglio hanno un suono che li avvolge: il 
sogno è il non luogo dell’ascolto. Così è anche 
il teatro. Senza il suono non può esserci la vi-
sione. Pensateci: nel sogno – come nel teatro 
– anche il silenzio ti parla. Sono il suono o il 
silenzio a portarti il messaggio. Talvolta essi 
spaventano perché carichi di inquietudine, 
di violenza, talvolta portano la pace, ma sem-
pre il suono porta con sé un retroterra che, 

 Fig. 1  Verso Paradiso, 2021

2  E. Montanari, E. Pitozzi, Cellula. Anatomia dello spa-
zio scenico/An anatomy of stage space, Macerata, Quodliber 
Studio, 2021
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Emerge da un antico spettacolo, Orgia, scritto 
nel 1966 da Pierpaolo Pasolini3, e nel 1998 mes-
so in scena da Massimo Castri all’Arena del Sole 
di Bologna, dove, appunto, lo vidi da ragazza: 
su una scena disegnata da Maurizio Balò, un 
prato, un cimitero di letti disseminati come 
bare, abitata da tre personaggi, due sposi e una 
ragazza, spettri al contempo evanescenti e con-
creti. Fra soliloqui, didascalie e poesia emerge 
la visione pasoliniana “senza speranza” nei ri-
guardi di un mondo a venire nel quale la verità 
dell’arte è rassegnata a sparire, ad annullarsi 
dentro l’omologazione. In questa assenza di fu-
turo Pasolini oppone un oscuro senso di realtà 
per spiegare la dimensione assurda del vivere, 
una dimensione di cui il teatro è testimonianza 
ed espressione. Ma torniamo alla battuta, let-
tore. Laura Marinoni, la Donna, pronuncia sul 
suo letto-bara tra le tante parole queste poche: 
“sai cosa vuol dire vivere un sogno? Ciò che tu 
non sei, sei: e ogni notte lo frequenti” E conti-
nua: “Ma se dormo, che sogni farò? Quelli del 
passato vicino o del passato lontano? per quan-

3  Pierpaolo Pasolini, nato a Bologna il 5 marzo 1922. Nel 
2022 la città celebra l’anniversario della sua nascita.

 Fig. 2  Mirella Mastronardi in Verso Paradiso, Ravenna 2021. Un happening di una sola notte, dal tramonto 
all’alba. Produzione Ravenna Festival/Teatro Alighieri, in collaborazione con Teatro delle Albe, con il contributo 
straordinario di Comune di Ravenna e Viva Dante 700. Ideazione e regia Marco Martinelli e Ermanna Montanari 

 Fig. 3  Laura Marinoni e Stefano Santospago in 
“Orgia” di Pierpaolo Pasolini, regia di Massimo Castri. 
Produzione Teatro Stabile del Veneto, 1997 (foto di 
Marcello Norberth)
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della rarefazione: si va, di recita in recita, tra 
velature e opacità, in una logica della necessi-
tà dell’arte e del distanziamento in cui ciò che 
si sogna è più vero del vero.

to, poi, io sappia bene che anche nel passato 
lontano… (…) la ragione che spiegava la vita 
non era che un modo per andare avanti”. 

E così è la scena quando si pone sul crinale 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M I R E L L A  M A S T R O N A R D I

Diplomata all’Accademia Antoniana d’Arte Drammatica, laureata in DAMS, dal ’97 alterna alla recitazione la 
scrittura e la direzione artistica del sonoro. Attrice in una cinquantina di spettacoli (dal 2017 con il Teatro del-
le Albe), ha dato la voce a documentari, radiodrammi RAI, spot, videogiochi. Ha scritto testi che in teatro ha 
coprodotto e interpretato. Ha collaborato a monologhi (Rula Jebreal per Sanremo ’20), libri collettivi (Fase 
uno), e scritto a quattro mani biografie (L’uomo fa il suo giro con G. Diritti), sceneggiature di audioguide kids, 
installazioni, videogiochi. Ha diretto il sonoro di molti di questi testi. Ha collaborato con case di produzione 
cinematografica tra cui Arancia Film. Insegna pratiche teatrali sull’uso della voce e lettura espressiva. È tra 
i docenti del corso di alta formazione Pratiche di creazione vocale e sonora presso MALAGOLA Scuola di 
vocalità e Centro studi internazionale sulla voce, a Ravenna. A giugno e luglio 2022 sarà in scena nello spet-
tacolo PARADISO del Teatro delle Albe.

 Fig. 4  Verso Paradiso, 2021
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N
el 1970, Fabrizio De 
Andrè pubblicava 
quello che è, a mio 
modestissimo avviso, 
il suo album più sofi-
sticato come livello di 

scrittura raggiunto, La buona 
novella. 

Figura centrale del disco è 
Maria, la madre di Gesù, rac-
contata nei suoi aspetti più 
terreni ed umani dall’infan-
zia fino alla maternità. 

Tra gli altri brani, capola-

LA TUTELA  
DEI BENI CULTURALI

////// Il mistero del Sogno  
della Vergine //////

I L A R I A  S I M O N C I N I

D I R I T T O

 Fig. 1  La buona novella. Fabrizio 
De Andrè

voro assoluto del cantautora-
to italiano è Il sogno di Maria 
in cui la precoce madre rac-
conta un volo di sogno dalle 
reminiscenze chagalliane, 
in cui tenta di spiegare il mi-
racolo dell’Annunciazione: 
“Voci di strada, rumori di 
gente, mi rubarono al sogno 
per ridarmi al presente. Sbia-
dì l’immagine, stinse il colore, 
ma l’eco lontana di brevi pa-
role ripeteva d’un angelo la 
strana preghiera dove forse era 
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rio ciclo pittorico, unico nel suo genere per i par-
ticolari iconografici che contiene, sia stato per 
lungo tempo lasciato in totale stato di abban-
dono. Fu il celeberrimo storico dell’arte Roberto 
Longhi, giunto a Bologna nel 1934 per occupare 
la cattedra di Storia dell’arte, ad auspicare per 
primo il distacco degli affreschi trecenteschi 
della chiesa di Santa Maria di Mezzaratta dalla 
parete dell’edificio e la successiva ricollocazione 
nella Pinacoteca Nazionale.

Nel 1950, in occasione dell’allestimento del-
la Mostra della pittura bolognese del Trecento, 
finalmente gli affreschi vennero trasportati su 
tela ed esposti nella sede museale che tuttora li 
conserva, ossia la Pinacoteca Nazionale di Bolo-
gna nella cosiddetta Sala di Mezzaratta. 

Quali sono oggi gli strumenti per la tutela dei 
beni culturali offerti dall’ordinamento per scon-
giurare altre Natività di Mezzaratta?

Presupposto per tutelare i beni culturali at-
traverso l’imposizione di vincoli è quello della 
sussistenza di un particolare interesse storico o 
artistico che inizialmente deve essere verificato 
e successivamente dichiarato con uno specifico 
provvedimento della Pubblica Amministrazio-
ne. Una volta acquisito il riconoscimento dell’in-

sogno ma sonno non era - Lo chiameranno figlio 
di Dio - Parole confuse nella mia mente, svanite 
in un sogno, ma impresse nel ventre”.

L’enorme mistero della maternità di Maria, 
nell’opera di De Andrè, restituisce alla madre di 
Gesù la meravigliosa grazia e semplicità di una 
femminilità coraggiosa.

Il medesimo alone di mistero avvolge il Sogno 
della Vergine, un tema iconografico rarissimo, di 
cui Bologna vanta la più antica testimonianza 
nota, risalente alla metà del 1300. In quegli anni 
Vitale da Bologna realizzò sulla controfacciata 
della chiesetta di Mezzaratta, sul colle dell’Os-
servanza (il nome Mezzaratta deriva proprio 
dalla posizione della chiesa, situata più o meno 
a mezza ratta, ovvero a metà della ripida salita 
del colle), una Natività di Gesù. In una porzione 
dell’opera, dal ventre della Vergine dormiente, 
abbandonata su un candido letto, sorge un albe-
ro sul quale si suppone dovesse essere la figura 
di Cristo crocefisso.

La ricostruzione dell’opera è stata possibi-
le solo grazie allo studio degli unici altri tre 
esemplari noti esistenti al mondo (attualmente 
conservati presso la Pinacoteca di Ferrara, la 
National Gallery di Londra e la Pinacoteca civi-
ca di Pesaro), dal momento che questa parte di 
rappresentazione è andata perduta a causa delle 
infiltrazioni di acqua dalla soprastante finestra 
che ne hanno causato il deterioramento. 

Possiamo intuire, da quel che rimane dell’af-
fresco, che il grembo di Maria sostenga una pal-
ma, albero legato al tema del rinnovamento e 
della vita eterna, che rappresenta come la morte 
di Cristo abbia liberato il genere umano dal pec-
cato originale attraverso la rinascita. La Vergine 
è il virgulto, mentre suo figlio è il fiore.

Ricerche più recenti hanno individuato un’a-
nalogia con la tradizione dei cosiddetti sogni 
rivelatori, condivisi trasversalmente da popoli e 
culture anche distanti tra loro nello spazio e nel 
tempo, in cui la futura madre ha una enigmatica 
visione profetica che preannuncia l’eccezionali-
tà del nascituro. A tale tradizione si ispirò Vitale 
da Bologna, o meglio la sua committenza.

È incredibile pensare che questo straordina-

 Fig. 2  Vitale da Bologna - Sogno della Vergine, 
particolare di affresco staccato. Pinacoteca 
Nazionale di Bologna 
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è consentito all’Amministrazione procedente di 
adottare il relativo provvedimento soltanto sul 
presupposto della acquisita certezza dell’esi-
stenza delle cose da sottoporre a tutela e previa 
rigorosa delimitazione dell’area da proteggere. 
L’obbligo di motivare il provvedimento d’impo-
sizione del vincolo diretto su beni di rilevante 
interesse storico e culturale obbedisce all’esi-
genza di limitare entro lo stretto necessario il 
sacrificio imposto ai privati proprietari, sicché 
dalla motivazione deve risultare la correlazione 
tra l’estensione del bene tutelato e l’estensione 
dei beni vincolati.

La costituzione di un vincolo indiretto d’al-
tro canto presuppone la preventiva adozione di 
un vincolo diretto sul bene oggetto della tutela 
principale, attraverso la dichiarazione dell’in-
teresse culturale.  L’ articolo 45 del Codice dei 
Beni culturali, definisce la cosiddetta tutela in-
diretta come quella che persegue la finalità di 

teresse culturale è possibile ricorrere a specifici 
strumenti che garantiscono la tutela del singolo 
bene entrato a far parte del patrimonio culturale 
nazionale. 

Il soggetto competente ad adottare il provve-
dimento mediante il quale vengono impartite 
le prescrizioni di tutela è il Direttore Regionale 
per i Beni culturali e paesaggistici. Si tratta so-
stanzialmente del provvedimento che impone 
il vincolo diretto e indiretto. Il vincolo diretto 
riguarda i beni di interesse artistico, storico, ar-
cheologico o etnoantropologico che apparten-
gano allo Stato, alle regioni, agli altri enti pub-
blici territoriali, nonché ad ogni altro ente ed 
istituto pubblico e a persone giuridiche private 
senza fine di lucro. La legge quando consente 
l’imposizione del vincolo diretto sui beni di in-
teresse storico, artistico o archeologico incide 
pesantemente sul diritto di proprietà.

Pertanto, al fine di evitare inutili limitazioni, 

 Fig. 3  Pinacoteca Nazionale di Bologna - Sala 8: Gli affreschi di Mezzaratta 
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  I L A R I A  S I M O N C I N I

Nata nel 1984 a Bologna, dove svolge la propria professione di Avvocato, si dedica esclusivamente al 
diritto civile, con particolare riferimento alla responsabilità civile, contrattuale ed extracontrattuale, tutela 
della proprietà e diritti reali minori, diritto condominiale, immobiliare e locatizio, diritto delle successioni 
e rapporti patrimoniali nella famiglia. Presta assistenza giudiziale e stragiudiziale sia ai privati che alle 
imprese. È titolare dello Studio legale DGS – D’Urso Gurzillo Simoncini.

protezione da parte del Ministero dell’integrità 
dei beni culturali affinché ne venga preservata 
la prospettiva, la luce, le condizioni di ambiente 
e decoro. Il vincolo indiretto non ha contenuto 
prescrittivo tipico ed è rimessa all’autonomo 
apprezzamento dell’amministrazione la deter-
minazione delle disposizioni utili all’ottimale 
protezione del bene culturale.

È auspicabile pertanto che sempre più spesso 
l’Amministrazione intervenga per preservare la 
continuità storica e artistica del bene culturale 
sottoposto a vincolo diretto, in ottemperanza al 

dettato dell’articolo 9 della Costituzione nella 
parte in cui stabilisce che “La Repubblica pro-
muove lo sviluppo della cultura e la ricerca scien-
tifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio 
storico e artistico della Nazione”.

Bibliografia 

LAURA SALMI, MAURIZIO CATASSI, Il Sogno della Vergine. 
L’enigma di una pittura dalla Bologna del Trecento tra mito, 
superstizione e preghiera, Bologna, Minerva edizioni, 2009.
ANTONIO MANSI, La tutela dei beni culturali e del paesag-
gio, Padova, CEDAM 2004, 62



A .  I I ,  N .  0 0 7  / luglio 2022

VIAGGIO NEI SOGNI

Il tema del “sogno” richiama e ricorda i racconti che spesso dormono nei 
nostri pensieri, senza che qualcuno, nel bene e nel male, se ne accorga.
Mi riesce difficile considerare un sogno perché in realtà ho coscienza 

dello sdoppiamento della mia natura. Di conseguenza, non esiste un solo 
sogno per me. 

Io sogno, sì, perché, come a tutti, mi capita durante la notte, ma i miei sogni 
sono anche altri. In questi, mi trovo in diversi luoghi: vorrei essere sculto-
re o pittore per poter descrivere esattamente ciò che si può provare nei loro 
“panni”. I sogni servono anche a questo: immedesimarsi nelle vite degli altri 
e provare esperienze che normalmente non viviamo.

STORIE E RACCONTI�
Ricordi, aneddoti e racconti storici inaugurano una nuova 
rubrica dedicata a storie e avvenimenti.

F A U S T O  
C A L A N C H I
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